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Abstract. This paper examines a pamphlet published in Milan in 1681 describing the 
celebrations and ephemeral apparatuses organised in Pavia for the death of the Peru-
gian painter Luigi Scaramuccia. Scaramuccia had previously worked in Pavia, where 
he had also published his book Le finezze de’ pennelli italiani (The Subtleties of Italian 
Brushes) in 1674. The pamphlet is entitled Le Giustissime Lagrime della Poesia, e della 
Pittura (The Most Just Tears of Poetry and Painting) and describes a complex icono-
graphic programme in which painting and poetry share an articulated celebratory 
message. In addition, the funeral oration read on that occasion discusses Scaramuccia’s 
artistic and literary readings and interests, which are examined here for the first time. 
Some insights in recognizing the author of the pamphlet are proposed, pointing out in 
the Pavia university and academic milieu.

Keywords:	 Luigi Scaramuccia, Finezze dei pennelli, Baroque painting, Pavia, art, lit-
erature. 

Il 27 novembre 1680 a Pavia nell’oratorio di San Giuseppe, ovvero la chie-
sa degli artisti della città, furono messi in opera “sontuosissimi apparati fune-
bri” in memoria del pittore perugino Luigi Scaramuccia. Egli non era venuto 
a mancare nella città sul Ticino, bensì a Milano dove risiedeva da alcuni anni. 
La sua dipartita era stata causata da un colpo apoplettico avvenuto mentre si 
recava nella chiesa di Sant’Antonio abate il 3 agosto 16801. Le esequie funebri 
si erano quindi svolte in San Nazzaro in Brolo, sempre a Milano, e poi la sal-
ma fu lì tumulata. Tuttavia, nel corso della sua vita, Scaramuccia aveva avuto 

1 G. Giubbini, Saggio biobibliografico, in L. Scaramuccia, Le finezze de pennelli italiani, ammirate, 
e studiate da Girupeno sotto la scorta, e disciplina del genio di Raffaello d’Urbino, Milano 1965, p. 
9. Delle Finezze si segnala anche la recente edizione a cura di M.G. Cervelli, Roma 2019, con un 
saggio introduttivo di C. Occhipinti, in seguito ripreso, dallo stesso autore, in L’Italia pittorica 
vista da Luigi Scaramuccia e dal padre Resta. Le Finezze de’ pennelli italiani (1674), in C. Occhi-
pinti, Percorsi di storia artistica e storiografia. Roma, l’Italia e l’Europa fra il Seicento e il Settecen-
to, Roma 2021, pp. 251-293.
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non pochi legami con la città di Pavia, dove fu anche 
dato alle stampe il suo libro Le Finezze de’ Pennelli 
ammirate e studiate da Girupeno sotto la scorta e disci-
plina del Genio di Raffaello d’Urbino (Fig. 1), per i tipi di 
Gio. Andre Magri nel 16742.

Non fu pertanto un fatto casuale che, quattro mesi 
dopo la sua dipartita, a Pavia sia stata messa in scena 
una solenne cerimonia commemorativa che fu poi detta-
gliatamente descritta in un libretto dal titolo Le Giustis-
sime Lagrime della Poesia e della Pittura (Fig. 2)3. Come 
appare chiaro nel testo, gli apparati effimeri che decora-
vano il piccolo oratorio in tutte le sue parti, mettevano a 
sistema una serie di rimandi tra dipinti e componimenti 
poetici, volti ad esaltare la figura di Scaramuccia quale 
esempio di pittore-letterato.

Per altro anche l’iconografia del suo ritratto, dipin-
to dall’amico Francesco Cairo e oggi alla Pinacoteca di 
Brera (inv. 441)4, rimanda al ruolo di letterato e storio-
grafo del pittore, il quale infatti reca tra le mani un libro. 
Inoltre si deve osservare che il perugino non rechi inve-
ce alcun attributo che faccia richiamo alla sua attività di 
pittore. Da questo ritratto fu dedotta anche un’incisione 
di Cesare Fiori5 e Giovan Battista Bonacina (Fig. 3), che 
andò a corredare l’edizione delle Finezze dei Pennelli. In 
questa traduzione a stampa appare una variante signifi-
cativa; infatti nel taglio del libro, al posto della sigla «F. 

2 L. Scaramuccia, Le finezze de’ pennelli italiani, ammirate, e studiate da 
Girupeno sotto la scorta, e disciplina del genio di Raffaello d’Urbino: con 
una curiosa, ed attentissima osservatione di tutto ciò, che facilmente pos-
sa riuscire d’utile, e di diletto à chi desidera rendersi perfetto nella teori-
ca, e prattica della nobil’arte della pittura, Pavia, Per Gio. Andrea Magri 
stampatore della città, con licenza de’ Superiori e Privilegio, 1674.
3 Le Giustissime Lagrime della Poesia, e della Pittura publicate ne sontuo-
sissimi apparati funebri alzati dalla sempre memore, & immortal pietà 
de primi virtuosi della gran città di Pavia chiesa di S. Gioseppe l’anno 
1680, Milano 1681. A quanto mi consta, se ne conserva un unico esem-
plare, da cui le citazioni seguenti: Milano, Biblioteca Nazionale Brai-
dense, QQ. 8. 91/3.
4 Sebbene si dia per scontato che il personaggio ritratto da Cairo sia 
Scaramuccia, anche perché l’immagine fu utilizzata, vivente l’artista, per 
trarre la stampa che corredò le Finezze de’ Pennelli, vi sono stati pareri 
controversi che hanno voluto riconoscere nelle fattezze dell’uomo che 
regge il libro il diplomatico e poeta milanese Fulvio Testi. Di questo 
dipinto esiste, oltre all’esemplare di Brera (acquisito da Giovanni Anto-
nio Bianconi nel 1806), una versione conservata alla Galleria Corsini, 
che negli inventari ottocenteschi veniva censita come ritratto di Fulvio 
Testi, di mano di Pier Francesco Mola (a questa interpretazione riman-
derebbe la scritta, per altro enigmatica e forse manipolata, di cui vedi 
alla nota seguente). L’attribuzione a Cairo si deve a Hermann Voss, pro-
prio sulla base del ritratto che correda le Finezze. Cfr. F. Frangi, scheda 
68, in Il ritratto in Lombardia da Moroni a Ceruti, a cura di F. Frangi 
e A. Morandotti, Milano 2002, p. 182; Giuseppe Bossi. Il gabinetto dei 
ritratti dei pittori (1806), catalogo della mostra, a cura di S. Coppa, M. 
Olivari, Milano 2009, p. 36
5 G. Berra, La collezione d’arte del canonico e pittore Flaminio Pasquali-
ni nella Milano del Seicento, “Paragone”, 77, 2008, pp. 67-110. Il pittore 
Cesare Fiori che fece la stima dei quadri appartenuti a Pasqualini era 
amico di Scaramuccia.

P.ti» 6, compare per esteso il titolo del volume dello Sca-
ramuccia. 

Le Giustissime lagrime della Poesia e della Pittu-
ra, che sono l’oggetto di questo contributo, apparvero a 
stampa a Milano l’anno successivo la cerimonia com-
memorativa, nel 1681. Prima di entrare nell’analisi del 
testo e soprattutto delle dettagliate descrizioni dei com-
plessi apparati decorativi, è opportuno chiedersi perché 
Pavia abbia voluto rendere un omaggio così dichiarato a 
Scaramuccia e quale legame avesse il pittore con la città, 
specificando che ad oggi gli autori del componimento e 
dell’apparato iconografico della commemorazione resta-
no anonimi.

6 Il libro reca infatti, sul taglio di piede, la scritta «F. P.ti» o «F.T.ti», la 
quale potrebbe anche essere leggibile come «F. P.li», interpretabile come 
«F(inezze) P(pennel)li»: cfr. Pinacoteca di Brera. I dipinti, a cura di L. 
Arrigoni, V. Maderna, Milano 2010, p. 119. 

Fig. 1. L. Scaramuccia, Le Finezze de’ Pennelli ammirate e studiate 
da Girupeno sotto la scorta e disciplina del Genio di Raffaello d’Ur-
bino, Pavia 1674, frontespizio.

http://P.ti
http://P.ti
http://F.T.ti
http://P.li
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Occorre fare un passo indietro e tornare alle Finezze 
dei Pennelli, dato alle stampe dall’editore Magni a Pavia 
nel 1674 e dedicato all’amico marchese Gerolamo Nico-
lò Botta Adorno. Il testo è preceduto da tre sonetti7, un 
madrigale e due lettere, ma interessanti al nostro discor-
so sono soprattutto queste ultime. La prima, datata 15 
agosto 1670, è scritta da padre Cipriano Mauri8, lettore 
dell’Università di Pavia e priore perpetuo della chiesa 
di San Marino, ed è indirizzata al milanese Flaminio 
Pasqualini, canonico di Santo Stefano in Brolo. Questi 
era molto legato all’Accademia Ambrosiana, essendo-
ne stato anche conservatore, ed inoltre nel 1650 aveva 
dato ospitalità a Scaramuccia che era appena giunto a 

7 I sonetti dedicati a Scaramuccia sono di Giovanni Maria Bidelli, giu-
rista, figlio del tipografo Giovanni Battista, di Giulio Cesare Zaniboni, 
infine di Alessandro Guidi, letterato di origini pavesi; segue un madri-
gale di Carlo Baffi.
8 Scaramuccia, Le finezze, cit. (vedi nota 2), p. 3.

Milano. Pasqualini era per altro una figura influente di 
collezionista ed esperto d’arte e a lui si deve il merito 
di aver introdotto il perugino in alcuni ambienti della 
città ambrosiana9. La seconda lettera inserita nel volu-
me, datata 10 gennaio 1673, è invece indirizzata dallo 

9 Berra, La collezione d’arte del canonico e pittore Flaminio Pasqualini…, 
cit. (vedi nota 6), p.70, nota 15. Sui rapporti stretti con Scaramuccia è 
testimone anche il fatto che Pasqualini registra nel suo inventario del 
1672 di possedere un «Ritratto in mezza figura fatto di mano del Signo-
re Perugino» e un «Quadro grande dipintovi sopra dieci Ritratti, par-
ticolarmente il mio di mano di mano del Signore Luigi Perugino fatto 
l’Anno del 1650 quando stava in casa mia». Come giustamente eviden-
zia Berra, il documento colloca lo Scaramuccia nella casa del Pasqua-
lini nel 1650, mentre nel 1645 era ancora registrato a Perugia. Inoltre, 
nel suo testamento lasciò diversi lasciti a figure a lui vicine come anche 
all’amico Scaramuccia a cui destinò tre volumi delle Vite di Giorgio 
Vasari e permise al pittore di scegliere diversi disegni che erano in suo 
possesso: «li Disegni che saranno di suo gusto che di presente si trova-
no ne miei Gabinetti» (ivi, p. 79). Infine un ritratto del Pasqualini di 
mano Scaramuccia fu destinato all’Accademia Ambrosiana ed è stato 
solo da ultimo identificato in Pinacoteca (ivi, p. 91 nota 99).

Fig. 2. Le Giustissime Lagrime della Poesia, e della Pittura, Milano 
1681.

Fig. 3. C. Fiori e G.B. Bonacina, Ritratto di Luigi Scaramuccia (da 
Francesco Cairo), incisione.
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scrittore Antonio Lupis10 a Cipriano Mauri11. Mentre 
la prima costituisce una sorta di sollecito del Mauri al 
Pasqualini, il quale era vicino al pittore durante la ste-
sura delle Finezze, per convincere Scaramuccia ad ulti-
mare l’opera che aspettava con molta impazienza12, nella 
seconda missiva, oltre alle consuete lodi di Lupis al pit-
tore, veniva fornito un breve catalogo dei luoghi in cui 
il perugino aveva dipinto e tra questi si segnalava anche 
la sua opera a Pavia: «Et hora che nell’insigne Collegio 
Ghislieri di Pavia sta versando i più pellegrini portenti 
dell’immortalità»13. L’informazione è di sicuro interesse 
poiché stabilisce con certezza che il pittore era in cit-
tà all’inizio del 1673, impegnato nella realizzazione del 
ciclo dei quadroni per la beatificazione di Pio V nel salo-
ne antistante la cappella del Collegio Ghislieri14. 

Tuttavia la sua presenza in città non è circoscrivibile 
alle sole commissioni ghisleriane. La sua fama di pittore 
ben inserito negli ambienti milanesi e soprattutto nell’Ac-
cademia Ambrosiana gli avrebbe in seguito aperto le por-
te di un altro grande cantiere pavese, quello della cappel-
la del Rosario, sede dell’omonima confraternita, situata 
nel convento domenicano di San Tommaso15. Era questo 
un incarico di prestigio al pari dei quadroni per la beati-
ficazione di Pio V, poiché la confraternita laicale era una 
delle più importanti e partecipate e tra le sue fila contava 
molti membri della nobiltà e del decurionato cittadini.

Tuttavia questa commissione, che prevedeva la deco-
razione della volta della cappella, fece non poco penare 
il pittore, il quale ebbe vari contrasti con i confratelli al 

10 A. Lupis, La valigia smarrita, Venezia 1686, pp. 91, 113; troviamo più 
volte citato Cipriano Mauri che dice del contatto epistolare tra i due 
(per altro si evince che il Mauri risiedeva a Mantova). Troviamo citato 
ancora Cipiano Mauri nel 1677 in P. Rossi, Osservazioni sopra la lin-
gua volgare. Con la Dichiarazione delle men note, e più importanti Voci 
aggiungesi appresso un trattato dell’ortografia, Osia Modo di distinguere 
le Parti del Periodo; et in fine la grammatica volgare, Per sapere in tal 
Fauella Parlare, e Scrivere correttamente, Piacenza 1677. Qui il Mauri 
è dato come residente in Milano, nelle pagine iniziali del volume con 
la vita del padre eremitano di San Gerolamo Pio Rossi autore del volu-
me. Per Lupis, che era Accademico Incognito, rimando all’intervento di 
Paolo Pastres in questo volume.
11 Scaramuccia, Le finezze, cit. (vedi nota 2), p. 4.
12 Dalla lettera si evince anche che l’opera fu precedentemente presenta-
ta all’Accademia di San Luca a Roma nel 1666, ma che non era ancora 
edita.
13 Scaramuccia, Le finezze, cit. (vedi nota 2), p. 4.
14 G. Angelini, Il Collegio Ghislieri di Pavia 1567-2017. Il complesso 
monumentale dal XVI al XXI secolo, Milano 2017, pp. 53-55.
15 La cappella oggi non esiste più se non nei muri perimetrali, in quan-
to la chiesa venne soppressa alla fine del Settecento e divenne sede del 
Seminario Generale della Lombardia austriaca. Ciò comportò la disper-
sione degli arredi e la distruzione dell’apparato decorativo; cfr. A. Casa-
ti, “La detta Capella par un homo stropiato”. Le complesse vicende della 
cappella del Rosario nella chiesa di San Tommaso a Pavia, in L’immagi-
ne del rigore. Committenza artistica di e per Pio V a Roma e in Lombar-
dia, a cura di L. Giordano e G. Angelini, Pavia 2012, pp. 167-222. 

punto di giungere nel 1675 ad abbandonare deluso e offe-
so la città, lasciando suo malgrado l’impresa incompiuta.

I dipinti della cappella del Rosario sono oggi perdu-
ti, ma la vicenda della loro commissione ed esecuzione 
è fortunatamente ben restituibile su base documentaria. 
Sappiamo infatti che Scaramuccia era stato interpella-
to tra la fine del 1672 e l’inizio del 1673, proprio men-
tre terminava il testo delle Finezze, per decorare la volta 
dell’intera cappella, anche se il programma iconografico 
dettagliato sarebbe stato inviato dalla confraternita al 
pittore in un secondo momento16. Infatti solo a fine gen-
naio 1673 il pittore affermava di aver ricevuto il foglio 
con il piano, ma che nel frattempo egli aveva già pen-
sato ai soggetti, dichiarandosi comunque disponibile ad 
assecondare i suoi committenti: «[…] ma ciò punto non 
fa caso essendo io sempre pronto a nuove fatighe, a fine 
d’incontrar al genio miei Patroni […]»17. Il pittore si tra-
sferì a Pavia, prese casa e iniziò a dipingere. Quando fu a 
buon punto dell’impresa, iniziò a ricevere i primi pareri 

16 Archivio Parrocchiale di Santa Maria del Carmine di Pavia (d’ora in 
avanti APCPv), cart. 938, 1672-73 circa. Il documento riporta i soggetti 
iconografici richiesti al pittore, in un allegato alla lettera, come è det-
to dallo stesso Scaramuzzia. Cfr. Casati, “La detta Capella par un homo 
stropiato”…, cit. (vedi nota 15), p. 209.
17 APCPv cart. 938. La prima lettera non è datata ma è probabilmente 
da far risalire alla fine del 1672 o agli inizi dell’anno successivo: «[…]
Molto Illustrissimi Signori.Nella congregatione ultimamente havuta-
si è statto rapresentato come, doppo haver VS in questa sua venuta di 
nuovo riconosciuto la fabrica da pingersi, habbi motivato di non haver 
ancora dato principio ad esprimere con dissegni i pensieri, che savreb-
be d’historiare ne campi della nave, come pure della capella, e cupola, 
e che desideroso di poter incontrare en dissegnar opere di genio della 
congregatione, haverebbe goduto di vedersi per parte della medesima 
sugeritit alcuni pensieri, perche di quelli haverebbe VS adattati i disse-
gni; onde approvando la medesima congregatione per molto propria 
questa sua propositione, qual riesce nel medesimo tempo di sodisfattio-
ne alla congregatione ed a VS di facilità e brevità maggiore per accertar-
ne dissegni, ha stimato inviare annessa la copia de pensieri sopra quali 
gode che habbi NS a formare i dissegni proportionati alli campi, senza 
maggior perdita di tempo, quando non stimasse farsi VS di voler por-
tarsi prima a Pavia pertal effetto, nonche la congregatione se rimette al 
maggior commodo di VS, alla quale augura da VS ogni vero bene […]». 
Il 27 gennaio 1673 Luigi Scaramuccia invia una lettera ai suoi commit-
tenti: «[…] Ricevo una per ordine di vostra signoria illustrissima, e di 
cotesta insigne compagnia del ss.mo Rosario, et annesso d’honore d’un 
foglio, due sono assai distintamente espicati li suggetti da dipingersi 
nella cappella. Io veramente di già havevo in buona parte [maturato?], 
e con la mente, e con la mano cose differenti stante la dilattione del-
la sudetta nota; ma ciò punto non fa caso essendo io sempre pronto a 
nuove fatighe, a fine d’incontrar al genio miei Patroni, ed in partico-
lare quello di vostra signoria Illustrissima, alla quale professo somma 
obbligatione. Solo intorno all’Istoria de Pastori doverò dire alcun mio 
sentimento, accio si possi accertar meglio ogni cosa, ma ciò stimo bene 
significarlo a bocca al mio venire, che intanto ed mancando che fare per 
il resto de siti, neanderò fornendo i pensieri e li studij; e non essendo 
[??] altro a vostra signoria ill.mo, et a cotesti altri miei signori e depu-
tati della veneranda compagnia faccio umilmente reverenza. A vostra 
signoria Ill.ma. Milano 27 gennaio 1673. Devot. et obbl.serv. Luigi Sca-
ramuzza Perugino […]».

http://ss.mo
http://ill.mo
http://Ill.ma
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negativi e, preoccupato, richiese che il suo operato fos-
se valutato solo da periti appositamente designati: «[…] 
non venghi scoperta la già terminata sopra della capella, 
e lasciata agli occhi di chi che sij, ma più de periti per 
dieci o dodeci giorni acciò conosciuta questa adeguata-
mente buona, possa senz’altri ostacoli proseguire il resto, 
e pure trovatali col disinteressato giudicio altrui di poco 
valore (come viene supposto)»18. 

Lo scontento da parte di qualche membro della 
confraternita determinò uno spiacevole tira e molla tra 
le parti che proseguì sino all’aprile del 1675, quando in 
un’altra lettera si legge che a Scaramuccia fu impedito di 
terminare il lavoro, solo in parte ultimato, relativo alla 
scena dei Pastori: «[…] havendo incontrato io poca cor-
te per l’historia di quei Benedetti Pastori, non mi è sta-
to permesso il proseguire sino alla fine, né mi verrà mai 
permesso, mentre si persisterà in voler quello, che dalle 
buone della Pittura, vien negato il fare e veramente come 
puol’essere sostenuta una machina di terreni, e monta-
gne con homini, e pecore da una semplice cornice, per-
ché habbi poi evidentemente a venire adosso ogni cosa, 
a chi riguarda in alto. Certamenete havend’io a questo 
inconveniente provisto, e con ragioni, e con dissegni, mi 
fu poscia datto licenza operare altro soggetto da due de 
signori deputati delli tre19, che erano destinati ad assi-
stere alla mia facenda, e si sarebbe di buona voglia anco 
fatto dal terzo, quando la sua grande indispositione non 
l’havesse necessitato in letto, come è notto, che per l’i-
stesso caso mi fu impedito l’ingresso». 

La lettera proseguiva con un appello risentito del 
pittore ai suoi interlocutori, che minacciavano la sua 
stessa reputazione: «Questo è il ponto del negocio; et io 
non voglio perdere per niun tesoro del mondo quel poco 
di riputatione, che con tanti sudori, e stenti mi sono 
acquistato in tante parti d’Italia, e fuori d’Italia. Alle 
SS.rie loro Ill.me et a tutta la città di Pavia è manifesto 
quanto detrimento io habbi provato per questo mero 
capriccio usarmi contro […]. anzi più tosto dir posso 
chiaramente essere restato deluso, mentre in tanto tem-
po, non si è tenuto in cognitione di mia Persona20».

Umiliato e criticato aspramente, Scaramuccia avreb-
be lasciato Pavia nella primavera del 1675, pochi mesi 
prima della sua ammissione all’Accademia di San Luca 
di Roma, il 5 dicembre 1675, riconoscimento che giunge-
va a coronare una lunga e fruttuosa carriera. Il suo rap-

18 APCPv, cart. 938.
19 APCPv, cart. 938. Questa «Istoria dei Pastori» aveva sin da subi-
to impensierito il pittore tanto che aveva scritto nel gennaio del 1673: 
«Solo intorno all’Istoria de Pastori doverò dire alcun mio sentimento, 
accio si possi accertar meglio ogni cosa, ma ciò stimo bene significarlo 
a bocca al mio venire, che intanto ed mancando che fare per il resto de 
siti, ne anderò fornendo i pensieri e li studij».
20 APCPv cart. 938.

porto con la città di Pavia non si era pertanto concluso 
nel modo migliore, Nonostante queste spiacevoli vicissi-
tudini i pavesi decisero di dedicargli solenni esequie, a 
cui presero parte attivamente molti artisti attivi in città, 
e di pubblicare un resoconto dettagliato di queste cele-
brazioni.

Le Giustissime Lagrime sono dedicate a Paolo Mon-
ti, comandante d’armi nella città di Pavia, e presenta-
te al cardinale Francesco Albizzi. Il primo viene citato 
nella lettera dedicatoria come «singolarissimo amatore, 
e mecenate della virtù del pitore così celeberrimo»21, 
mentre negli inventari della residenza romana dell’Albiz-
zi risultano presenti alcuni dipinti dello Scaramuccia, in 
particolare nella camera «dove dorme Sua Eminenza» 
viene censita una Pietà di mano del pittore perugino22. 
Pertanto entrambi erano stati mecenati ed estimatori del 
pittore e ciò ne giustifica l’offerta in apertura del volume. 
Anche nell’orazione funebre, letta durante le celebrazioni 
pavesi e pubblicata per intero all’interno delle Giustissi-
me Lagrime, viene riportata una frase del cardinale in 
merito all’opera pittorica del perugino a dimostrazione 
della stima del presule verso lo Scaramuccia: «il cardina-
le degli Albici giura d’un opra sua non aver parole equi-
valenti per rendimento di grazia»23.

Come si è già detto, rimangono anonimi gli autori 
dei testi del libretto, la cui identificazione avrebbe potuto 
offrire un suggerimento sugli ambienti in cui si era for-
mata questa iniziativa. Le due lettere dedicatorie sono 
siglate «M.A.M. per gli Heredi del fu Scaramuccia», per-
sonalità che firma anche un sonetto a sua volta dedica-
to agli stemmi del Cardinale Francesco Albizi e infine la 
descrizione degli apparati effimeri, qualificandosi di fat-
to quale autore del libro. 

L’orazione funebre recitata il giorno delle celebrazio-
ni, che viene trascritta in calce all’opuscolo, si deve inve-
ce a «N.N.», forse riconoscibile in un docente dell’ateneo 
o in un accademico pavese che aveva contezza delle arti 
figurative24. In particolare alcuni passaggi dell’orazio-

21 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 4.
22 Archivio del collezionismo romano, progetto diretto da L. Spezzafer-
ro, a cura di A. Giammaria, Pisa 2009, pp. 35-44, in part. p. 39: «Un 
quadro che rappresenta la Pietà di Scaramuccia con cornice coperta di 
raso, e oro falso [legato alla casa Pamphili]».
23 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 58. 
24 Ivi, p. 44: «Le quali lodi furono in bellissima Oratione funebre difu-
samente amplificate dalla peritezza retorica del N.N., che con una sciel-
tezzze di locuzione, & eleganza d’oro, eruditamente diede a vedere, 
quanto bene sappia la facondia di un così perito oratore pareggiare la 
vivezza de Penelli in pingere al vivo su gli occhi degli ascoltanti l’idee 
bellissime di quelle virù, che l’uno e l’altro doveva ne gli apparati più 
funebri far vivere Gloriosamente immortale». Nel testo segue la tra-
scrizione dell’orazione, da queste poche righe trascritte si evince che 
N.N. era forse pavese. Le iniziali protrebbero rimandare all’indicazione 
“Nomen Nescio”, a suggerire che gli stampatori milanesi delle Giustissi-
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ne confermano che l’autore aveva cognizione degli stili 
dei singoli pittori, usando sempre aggettivi calzanti: «E 
infatti questa nostra Città, che non invidia à qualonque 
per la chiarezza de’ suoi natali, per il brio degli spiritosi 
intelletti, per il lustro de gli onori, e per il fregio dell’ar-
ti oneste, non dovea parer minore dell’altre Panegiriste 
d’un Caracci, d’una Sirani, d’un Albano, e di molti, che 
se il Sig. Luigi non superà del tutto, ha però in tutto 
uguagliati, e in qualche parte ancor vinti»25.

Per altro nell’orazione troviamo anche un accenno 
alle letture che aveva fatto lo Scaramuccia e che era-
no state fondamentali nella formazione del pittore così 
come nella stesura delle Finezze: «Egli stesso nel suo 
bellissimo Genio attesta la lettura del Cavalier Rodolfi26, 
dei Pennelli del Vasari, della Geometria di Euclide, del-
la Architettura di Vitruvio, della Prospettiva dell’Accolti 
(Pietro)27, delle Regole Pittoresche del Bisagni28. Autori, 
ch’aveva si fatti in capo, che spesse fiate nei Congressi de 
Virtuosi ne dicea squarci interi»29 . 

L’autore inoltre rimarca come l’esperienza sul cam-
po del pittore, che prevedeva la conoscenza dal vivo di 
opere in Italia e altrove, lo aveva messo nelle condizioni 
di assorbire il buono da coloro che lo avevano preceduto, 
ma questa sua conoscenza fu fondamentale anche nella 
stesura delle Finezze: «egli nelle Galerie, nelle Basiliche, 
ne’ Teatri dell’Italia, de’ Principi, de’ Monarchi ami-
rando tante tele colorite dalla meraviglia e lumeggiante 
dall’arte, ricavò le sue opere, il chiaro oscuro di Polido-
ro, il dissegno di Raffaello, la bravura del Caravaggio30, 
la morbidezza del Correggio, la maestria del Bernino, l’e-
spressiva del Zampieri, la Velocità del Tintoretto, l’inven-
tione del Primaticcio. Notò e seguì il colorito di Cesare 
d’Arpino, la pastosità naturale del Tiziano, la delicatezza 
manierosa del Lanfranchi, il contorno risentito del Par-
migianino, l’estensione de concetti di Pietro da Cortona, 
il nudo terribile di Michel Angiolo, il risalto ne corpi, 

me Lagrime non conoscessero l’identità dell’autore dell’orazione (ringra-
zio Cesare Repossi per il confronto su questi temi).
25 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 37.
26 C. Ridolfi, Le maraviglie dell’Arte overo le vite de gl’illustri pittori 
veneti e dello Stato. Venezia 1648. L’attenzione per questo testo dichiara 
l’interesse di Scaramuccia per la pittura veneta espresso anche nelle sue 
Finezze.
27 P. Accolti, Lo inganno de’ gl’occhi, prospettiua pratica di Pietro Accolti 
gentilhuomo fiorentino. E della toscana accademia del disegno. Trattato 
in acconcio della pittura, Firenze 1625.
28 Francesco Bisagni è noto come autore di un Trattato di Pittura, pub-
blicato a Venezia nel 1642; il testo è citato anche da Malvasia nella vita 
di Francesco Albani (C.C. Malvasia, Felsina Pittrice. Vite de Pittori Bolo-
gnesi alla maestà christianissima di Luigi XIIII re di Francia e Navarra, 
Bologna 1778, II, p. 223).
29 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 50.
30 Colpisce in questo caso che a Caravaggio sia ricondotta la maestria 
e che non si faccia alcun riferimento al vero, alla natura, al naturale, 
come appariva già in Bellori. 

la vivacità negli affetti, armonia nelle tinte, inteligenza 
ne’ scorci, la proportion nelle parti la grazia ne gesti, il 
decoro nell’attitudine, la disinvoltura ne’ corpi, la tene-
rezza ne panni»31.

Ogni parola è soppesata attentamente e descrive per-
fettamente la principale caratteristica che si riconosceva 
al pittore o scultore chiamato in causa. La sequenza di 
artisti, contemporanei o del secolo precedente, si conclu-
deva però individuando, come Vasari, il vertice nell’opera 
di Michelangelo, poiché per descrivere il suo operato un 
aggettivo non era sufficiente. Tuttavia, sarebbero stati i 
Carracci gli artisti a cui Scaramuccia più avrebbe guar-
dato come modelli: «quindi respinto dal genio alla imita-
zione de’ Carracci, emolo anch’egli di que’ famosi Acca-
demici, imitò di tutto punto, il giudizio seguito nell’ordi-
ne delle figure d’Anibale, la storiatura maestosa, & avve-
nente d’Agostino, la verità ne lineamenti di Ludovico». 

L’oratore poi Prosegue: «à tal segno, che anch’es-
so meritò la lode data a Cimone Cleoneo32 della diver-
sità de’ sembianti, onde oggi s’ammira nelle eroiche sue 
fatiche al pari di quei Maestri un fiero senza crudezza, 
un mettere di colore realissimo con pennellate vergi-
ni e franche, una prontezza ne’ schizzi, una finezza ne’ 
modelli, una maniera sostenuta con tal franchezza nel 
colorire, con tal leggiadria nel reperire dell’ombre, con 
tal brio nell’aria delle teste, ne’ i costumi de personaggi, 
nelle pieghe, nei gruppi, nel moto, nell’atteggiare, che le 
sue imagini sembrano di quelle dette, da Celio Ethiche, 
val à dire espressione non solo d’ipotiposi, mà d’etopeia 
[etopea], che mostrano il di fuori, e l’estrinseco».

In quest’ultimo passaggio vengono enunciate due 
figure retoriche, l’etopea e l’ipotiposi, che lo scrittore usa 
per rendere l’abilità descrittiva dello Scaramuccia in gra-
do di raffigurare vivacemente e nei minimi dettagli l’este-
riorità dei soggetti, ma anche le qualità morali di questi. 

Nell’orazione vengono poi passati in rassegna alcu-
ne delle più importanti commissioni del pittore: «un suo 
quadro di San Giuseppe nel Gabinetto interiore della 
nostra augusta Reina Madre, e molti altri ancora nelle 
Camere del nostro Monarca Carlo II, che nella Galeria 
delle Altezze Reali di Savoia campeggiano due tele niente 
minori a cent’altre de più famosi pittori, che in Parigi pel 
Cardinale d’Etrè siede un Giove sull’Aquila Fulminator 
de’ Giganti, che fra gli eredi più dovitiosi del Marchese 
di Lice ambasciador delle Spagne si ravviva la Vergine, 
che stringe al seno il Pargoletto Giesù, che in Roma di 
fresco nella nova Capella del Cardinale Spada una sua 
Ancona esposta nel paragone de più illustri pennel-
li ha riportato gli applausi, i viva, i trionfi, le glorie. Et 

31Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), pp. 50-51. 
32 È citato da Plinio,  Storia naturale, XXXV, 34;  Eliano,  Storia varia, 
VIII, 8. 
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io pure, che d’arte si bella poco, o nulla m’intendo nel 
rimirare in questa nostra Città tante sue belle fatiche e 
nell’almo Collegio Ghislieri, e nella Capella del Rosa-
rio e ne gli appartamenti privati restai per lo più tratto 
dallo stupore in estasi di contento, forzato dall’amore 
alle impazienze d’affetto»33. In quest’ultimo passaggio 
pare di capire che l’autore fosse sicuramente pavese poi-
ché aveva una conoscenza diretta delle opere visibili in 
sedi pubbliche e collezioni private della città. L’afferma-
zione, chiaramente retorica, di non avere approfondita 
conoscenza delle arti figurative, indirizza nel riconoscere 
nell’autore o un docente dell’ateneo pavese o un affiliato 
alla locale Accademia degli Affidati, anche se i riscontri 
sino svolti non hanno dato esiti soddisfacenti34. 

Dopo la descrizione degli apparati, nel testo viene 
citato il poeta Giuseppe Campagnuolo, anch’egli non 
altrimenti noto, che dedicò al pittore un sonetto e un’o-
de35, recitate forse proprio durante le celebrazioni e inse-
rite nel volume a corredo.

Sul contesto in cui vennero concepite le Giustissime 
Lagrime, possiamo muovere alcune ipotesi: il libretto è 
edito a Milano e anche l’imprimatur è tutto milanese36; 
è possibile ipotizzare che l’autore che si sigla M.A.M. sia 
probabilmente gravitante in ambienti intellettuali del 
capoluogo, orbitanti intorno all’Accademia Ambrosiana 
di cui faceva parte anche il pittore. Egli inoltre agiva per 
conto degli eredi di Scaramuccia, che risiedeva stabil-
mente a Milano. Inoltre ogni qual volta venga nominata 
Pavia, ad essa si rivolgono espressioni come «quella cit-
tà», a suggerire che il libro sia stato concepito e compo-
sto altrove e non a Pavia, anche se al contrario è facile 
pensare che la commemorazione del pittore ed il com-
plesso piano iconografico degli apparati, descritto nelle 
Giustissime lagrime, siano stati ideati a Pavia poiché le 
celebrazioni furono volute dalla città e si svolsero nella 
locale chiesa di San Giuseppe, dove aveva sede la confra-
ternita omonima cui afferivano falegnami, capimastri e 
artisti37.

33 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 54
34 Tuttavia nella serie cronologica dei professori dell’Università di Pavia 
dal 1362 al 1752 non si rintraccia nessun nome che possa corrispon-
dere a queste iniziali: cfr. C. Prelini, Memorie e documenti per la storia 
dell’Università di Pavia e degli uomini illustri che vi insegnarono, Pavia 
1878, pp. 25ss. Tra questi elenchi non si trova neppure un nome che 
possa essere identificato con l’autore del libro M.A.M.
35 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p.37.
36 Ivi, p. 12. «Imprimatur. Fr. Michael Pius Torres Sac. Theol. Magister 
Commissarius S. Officij Mediol. Iacobus Saita Canonicus Basilicae S. 
Ambrosij pro Reverendiss. Capitulo Etc. Franciscus Arbona pro Exel-
lentiss. Senatu».
37 Purtroppo per questa occasione non è stato possibile verificare l’Ar-
chivio Storico Comunale di Pavia, specificatamente le carte del Tribuna-
le di Provvisione, poiché gli spazi della Biblioteca Comunale “C. Bonet-
ta” sono attualmente (2025) interdetti al pubblico.

Inoltre in una vita del pittore compresa nella Bio-
grafia degli scrittori perugini, edita nel 1829 e redatta da 
Giovan Battista Vermiglioli, si legge quanto segue: «per-
chè anche in Pavia come Letterato, ed Artista, erasi pro-
cacciata grandissima fama, quella splendida Università 
nell’anno vegnente 1681, pubblicò in Milano un volume 
di poesie»38. Il riferimento sembra suggerire che il piano 
iconografico messo in opera nella chiesa di San Giusep-
pe e l’orazione letta durante la commemorazione siano 
stati ispirati e dettati dagli ambienti accademici pavesi, 
mentre la realizzazione tipografico-editoriale sia stata 
fatta a Milano. 

Si può pertanto ipotizzare, ma resta una mera ipote-
si, che il piano iconografico sia stato studiato da un abile 
oratore pavese, legato all’Università e forse all’Accademia 
degli Affidati, e che sia stato poi messo in opera da pitto-
ri pavesi afferenti alla compagnia di San Giuseppe, che 
aveva sede nell’omonima chiesa. Si tratterebbe pertanto 
di un’impresa corale – e ciò spiegherebbe l’impiego del-
le sole iniziali per l’autore, che non voleva assumere un 
ruolo da protagonista – ideata probabilmente per fare 
ammenda delle umiliazioni a cui i confratelli del Rosario 
di Pavia avevano sottoposto Scaramuccia. È un piano di 
riparazione che gioca interamente sull’equivalenza lette-
raria dell’opera pittorica.

Già nella prima pagina della descrizione degli appa-
rati, si dichiara che si voleva mettere in atto un dialogo 
continuo tra pittura e poesia39. Queste vengono definite 
arti gemelle, figlie legittime della natura: «la Poesia era 
un eloquente Pitura; e la Pitura una feconda (benché 
muta) ed eloquente Poesia»40. La descrizione degli appa-
rati è intervallata da sonetti e madrigali composti per 
l’occasione, dedicati agli apparati e di commento agli 
apparati stessi, tanto che è possibile immaginare che essi 
siano stati distribuiti su fogli sciolti e letti ad alta voce 
durante lo svolgimento della celebrazione. 

Il dialogo tra Pittura e Poesia era palese già sulla 
facciata della chiesa, dove campeggiava un ritratto del 
pittore41, a cui era dedicato un sonetto che decanta l’at-
tività del perugino. Agli stemmi del pittore, che pende-

38 G.B. Vermiglioli, Biografia degli scrittori perugini e notizie delle opere 
loro, Perugia, 1829, II; p. 283ss.
39 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 13. «La 
Pittura, e la Poesia, come figliuole gemelle della Natura, e con emula 
inclinatione cercano ideare in loro medesime quelle immitationi, che le 
ponno più facilmente far riconoscere per figliuole legittime, e non adul-
terine di sì gran Madre».
40 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 13.
41 Ivi, pp 18-19. «In frontispicio di detta chiesa comparve pomposamen-
te tutta coperta di lutto con varie bellissime divise funebri, nel mezzo 
della quale vedevasi in un quadro grande dipinta l’effiggie gioiale al 
vivo del Defunto Sig. Luigi, che liettissima tratteneva gli occhi di tutti 
sempre più curiosi, e affetionati à rimirarla, e goderla. All’eccellenza del 
qual pittore alludendo fu, spiritoso ingegno, che colla pubblicatione del 
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vano ai lati della sua effigie42, è dedicato un madrigale, 
«che a tal fin si publicò». Espressioni come questa ricor-
rono nel testo in coda ai componimenti poetici e confor-
tano l’ipotesi che questi sonetti e madrigali siano stati 
probabilmente stampati, distribuiti e recitati durante le 
celebrazioni, in modo da rendere ancora più eloquenti i 
dipinti che presentavano complesse allegorie non imme-
diatamente leggibili da parte di un pubblico non colto. 

La descrizione degli apparati è molto precisa; quan-
do insieme a dipinti vengono affissi anche elogi latini o 
motti, questi vengono sempre accuratamente trascritti. 
Oltre a quelli ostesi al di sotto delle insegne del pittore43, 
i quattordici motti latini abbinati ad allegorie decorava-
no le pilastrate della chiesa44, componendo un program-
ma iconografico articolato proprio nell’alternanza di pit-
tura (in foma di allegorie) e di poesia.

A realizzare il piano iconografico erano stati chia-
mati alcuni pittori della scuola pavese, guidati da Carlo 
Sacchi, un maestro che aveva diviso la sua formazio-
ne tra Milano e Venezia, come si legge dal colorismo 
dei suoi dipinti, e che aveva incontrato il favore di Sca-

seguente sonetto, inteso insieme dar applauso alla magnificenza delle 
Pitture fatte dal medesimo, fu Sig. Luigi Peugino».
42 Ivi, p. 29. L’“Impresa gentilizia del medemo Defunto” è composta da 
un fulmine “che con fiaccola di fuoco serpeggiando tra il solco dell’ad-
densate nubi più luminoso risplende”.
43 Ivi, pp. 20-21.
44 Ivi, p. 33. Dai quattordici pilastri, coperti di drappi neri, «pendevano 
varie e bellissime imprese, che con loro moti spiritosi diedero un armo-
nico concerto, e l’animo più spiritoso alla lugubre espressione di appa-
rato così maestoso, e rese compitamente paga la curiosità di molti lite-
rati, e virtuosi, a tal pompa concorsi». Le imprese erano tutte rivolte al 
defunto e corredate da allegorie: Splendere non cessat (era accompagna-
ta dal Sole nell’Occaso, che riceveva l’Anima); Non gravat iste labor (era 
abbinata ad una mano in atto di dipingere); Supereminet omnes (il mot-
to era accompagnato da un falcetto di fiaccole accese davanti al Sole); 
Spiritus visus agit (era affiancata al ritratto di Scaramuccia); Colorata 
reviviscit (per ricordare che il pittore sapeva «dar coll’ombra vita alle 
Tele», era affiancato ad una mano in atto di dipingere la Morte); Sem-
pre pulcriora Molitur (accompagnato da un pennello in atto di dipin-
gere una tela); Serpere necit humi (abbinato ad «un mazzo di penne, 
& un altro di pennelli stretti in una mano», a rimarcare che Scaramuc-
cia era letterato e pittore); Quam bene conveniunt (era accompagnato 
dall’allegoria tratta dall’impresa gentilizia del pittore, con il «Fulmine 
serpeggiante tra Nubi accennando all’elevatezza de suoi pensieri, non 
mai bassi»); Etiam Mortuus (il motto era abbinato alla personificazione 
della Morte in atto di dipingere il ritratto di Scaramuccia, per rimarcare 
«l’immortalità delle idee delle sue Pitture»); Sic Numina pingunt (que-
sto era abbinato al Sole «in atto di formare un’Iride», che voleva sugge-
rire la grande capacità del pittore di «rendere i lumi nelle sue opere»); 
Maior ab Umbra (abbinato ad una stella «nel solco dell’ombra»); Pul-
vis, et umbra sumus (abbinato ad una «Tela con la pietra pumice, che 
haveva ridotto in polvere il colore dell’imprimitura; e questa deplorante 
la nostra fragilità, che fuori, che la Virtù n’accennaa ombra, e polue»); 
Tra il Chiaro, e oscuro io vivo, Ex luce, ex umbra fulgidior (ad indicare 
che l’arte della pittura «ha il suo essere dal chiaro, e scuro»); Iam Satis 
Terra (abbinato a «due falci di pennelli sostenuti in aria da due ali, col 
globo della terra sottoposto»).

ramuccia45. Nelle Finezze quando Girupeno, alter ego 
del pittore, e il genio di Raffaello sono in visita a Pavia, 
ricordano i dipinti di Sacchi definendo le sue opere «di 
bravo Pennello», «che tenesse la strada del buon gusto 
Venetiano»46. 

Del resto tra le scuole pittoriche quella veneta è par-
ticolarmente apprezzata da Scaramuccia: in laguna i due 
viaggiatori sono accompagnati dall’amico Boschini e a 
Venezia vengono dedicate più pagine delle altre città ita-
liane, se si esclude Roma. Girupeno ricorda per altro che 
a Venezia aveva compiuto una parte della sua formazio-
ne, mentre il Genio giunge ad ammettere che «la manie-
ra di questo paese [Venezia] esser di maggior tenerezza 
ed impasto che quella delle nostre parti, poiché levatone 
il mio impareggiabile Raffaello, e pochi altri»47.

Per la cerimonia in memoria di Scaramuccia, Sacchi 
dipinse un quadro «bellissimo fatto ad oglio», rappre-
sentante la personificazione delle Pittura in atto di pian-
gere l’Immortalità mentre la Morte tenta di impedirglielo, 
ma il Tempo interviene a difenderla, un Ercole (Alcide), 
simbolo di virtù, assiste alla scena e un cane latra all’In-
vidia che rodesi mentre viene abbattuta da Amore della 
Virtù48. All’ingresso della chiesa era collocato un dipinto 
«a chiaro oscuro» di Tommaso Gatti che raffigurava la 
personificazione della Scultura in atto di scolpire una sta-
tua del pittore, la Poesia mentre scriveva e la Fama con la 
tromba accenna di pubblicare al mondo il grido glorioso 
delle lui rarissime virtù49. All’arco d’ingresso della prima 
cappella di destra era affisso una «pitura in otto angoli 
a chiaro oscuro»50. All’opera vi sono altri pittori come il 
«famosissimo Sig. Carlo Bernotti». Il soggetto raffigurato 
era Apollo in atto di porgere la Cetra alla Pittura, e questa 
in atto di porgere i Pennelli a quella; con alcuni Amoret-
ti, che scherzavano con varij intrecci di Alloro51, ancora 
una volta a ricordare la doppia natura dello Scaramuccia 
quale pittore e letterato. 

45 Su Carlo Sacchi cfr. D. Minonzio, Contributi per Carlo Sacchi, “Bol-
lettino della Società Pavese di Storia Patria”, N.S., 35, 1983, pp. 191-206.
46 Scaramuccia, Le finezze, cit. (vedi nota 2), p. 151. «Giunti in quella 
Città si condussero nel Duomo, ove viddero il principio d’una molto 
magnifica, e sontuosa Fabrica d’ordine composito, e nel medesimo tem-
po l’occhio loro restò assai pago alla vista di molti quadri: per le pareti 
di essa appesi, dipinti della mano di Carlo Sacchi naturale di essa cit-
tà, e confessaronlo per un soggetto spiritoso, di bravo pennello, e che 
tenesse la strada del buon gusto Venetiano».
47 Scaramuccia, Le finezze, cit. (vedi nota 2), p. 110. Si rinvia inoltre alle 
riflessioni di Occhipinti, L’Italia pittorica vista da Luigi Scaramuccia…, 
cit. (vedi nota 1), pp. 273ss.
48 Le Giustissime Lagrime della Poesia…, cit. (vedi nota 3), p. 23. Anche 
per questo dipinto fu composto un madrigale.
49 Ivi, p. 24. A questo dipinto era dedicato un sonetto «in tal funtione 
publicato». 
50 Ivi, p. 25.
51 Ivi, pp. 26. A questo dipinto era dedicato un sonetto.
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Nella seconda cappella a destra, dedicata a Cristo, 
era appeso un altro dipinto ottagonale opera questa vol-
ta di Giovanni Maria Sarachi, che rappresentava «le nuo-
ve Muse, che affidevano al Sepolcro del Defunto in atto 
mesto deploranti la morte del Celeberrimo Pitore, e Poe-
ta, […]; mentre ivi non lungi vedevansi la Scoltura in atto 
di scolpire nel Sepolcro l’Arma Gentilitia del medemo»52. 
A sinistra invece, di mano di Giuseppe Battaglia, vi era 
un altro dipinto ottagonale che raffigurava «il deposito 
del defonto, a piedi del quale in atto lagrimevole si vede-
ano la Pitura, e la Scoltura insieme colla Musica, del-
le medesime Virtù Sorella»53. Nell’arco della cappella di 
sinistra Giovanni Battista Sabbatino dipinse «la Morte 
in atto di voler coronare di cipressi il Defonto Luigi»54. 
Nel mezzo della chiesa venne affisso un dipinto di Ber-
nardino Ciceri, che rispetto agli altri era contornato «da 
capricciosi festoni» e non da drappi funebri e raffigurava 
Il Tempo sprezante la Fortuna, mentre non lunge la Virtù 
espressa in Pallade spezzava la Falce della Morte55.

La chiesa presentava un coro con due portine che 
vennero decorate con pitture: rispettivamente dalla par-
te del Vangelo la personificazione della Pittura in atto di 
dipingere, mentre dalla parte dell’Epistola la Scultura che 
scolpisce, «tutt’e due lagrimevoli, e dolenti»56.

Un suggerimento ulteriore che tutto il complesso 
apparato comprendente elogi, componimenti poetici, 
motti latini e allegorie fosse opera di un gruppo di lette-
rati pavesi (tra cui il citato N.N.), proviene dalla descri-
zione degli apparati dell’altare maggiore: «la magnificen-
za della Pompa funebre, quale venne accresciuta all’in-
credibile della varietà d’altri bellissimi, e capriciosissimo 
componimenti, 6 Emblemi formati da principali literati 
della detta Città»57. 

Alla luce di queste considerazioni, Le Giustissime 
Lagrime e gli apparati allestiti per le esequie fittizie di 
Scaramuccia a Pavia possono forse essere interpretate 
come un tentativo dei circoli culturali pavesi di ricucire 
il rapporto con la memoria del Perugino, e rivendicare 
a Pavia il primato di aver dato alle stampe le Finezze de’ 
Pennelli. Contestualmente si possono anche interpretare 
come forma di autocelebrazione della pittura pavese che 

52 Ivi, pp. 26-27. Anche per questo dipinto fu composto un madrigale
53 Ivi, pp. 27-28. A questo dipinti era abbinato un sonetto.
54 Ivi, p. 28. Qui è abbinato un sonetto. Nel testo che introduce il com-
ponimento, l’autore fa riferimento a un «poeta ingegnoso», di cui pur-
troppo non viene fatto alcun nome. La paternità di questi sonetti e 
madrigali che accompagnano i dipinti rimane ignota.
55 Ivi, p. 30. Il dipinto è abbinato ad un sonetto; sulla cantoria compari-
va inoltre una serie di elogi.
56 Ivi, p. 30. p. 32. In questo caso credo che Pittura e Scultura non siano 
riferibili solo alle arti affrante per la dipartita del pittore, ma che riman-
dino anche agli artisti pavesi, scultori e pittori, che afferivano alla chiesa 
ed alla confraternita di San Giuseppe.
57 Ivi, p. 33.

si rispecchiava nel ricordo di un maestro putativo, anche 
in competizione con Milano la quale però poteva vanta-
re la presenza di una accademia istituzionalizzata come 
l’Ambrosiana, di cui Scaramuccia aveva fatto parte. Dalle 
pagine dell’orazione funebre di Scaramuccia dovrà poi 
ripartire una riflessione sulla fortuna critica e sull’auto-
consapevolezza della scuola pittorica pavese allo scadere 
del Seicento e, in prospettiva, al principio del Settecento, 
quando si sarebbero affermati gli allievi degli allievi di 
Carlo Sacchi, in una parabola discendente che si sarebbe 
scontrata, alla fine del XVIII secolo, con l’impietoso giu-
dizio di Luigi Lanzi58.

A garantire l’efficacia di questa impresa concorrono 
ancora una volta le arti sorelle, la Pittura e la Poesia, la 
cui frequentazione è la conferma di un duplice statuto 
del celebrato pittore perugino, d’intellettuale così come 
di artista.

58 L. Lanzi, Storia pittorica della Italia, Bassano 1795-1796, II, I, p. 473. 
A rivitalizzare la scena pavese sarebbe stato poi il concorso di pittori 
forestieri, sui quali vedi F. Moro, Le presenze forestiere nel Seicento e nel 
Settecento, in Pittura Pavia dal Romanico al Settecento, Milano 1988, pp. 
256-262 e, più di recente, G. Angelini, Presenze “forestiere” nella pittura 
del Settecento a Pavia: una segnalazione per Giuseppe Peroni, in Labora-
torio. Nuove ricerche sulla storia dell’arte a Pavia e in Certosa, a cura di 
P.L. Mulas, Milano 2024, pp. 137-144.
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